SCHIARIMENTI DEL 
DOTTORE 
FRANCESCO 
ORAZIO 
SCORTEGAGNA DI... 

Francesco Orazio Scortegagna 



SCHIARIMENTI 

DEL DOTTORE 

FRANCESCO ORAZIO SCORTECAGNA 

DI LON1GO 

MEDICO - FISICO E CHIRURGO 

1ILÌT1T*«MTE A (JIUHTO TU SCMTIO EMO QUI 

SOPRA L'ITTIOLITO 

NELLA PUBBLICA BIBLIOTECA BASTO LIA» A 
DI VICENZA 



PADOVA 1824 

DALLA TIPOGRAFIA DELLA MINERVA 

H SPESE DELL' AUTO & E 



Digitizod by Google 



AL MOBILE ED OUSATISSIMO SIGNORE 



IL SICSOR CONTE 



LODOVICO CARCANO VOLPE 

EGREGIO PODESTÀ 

DELLA R. CITTÀ DI VICENZA 



i3e questo libretto, già scritto a solo privato eser- 
cizio, e per vero amore di rinvenire, se fia possi- 
bile, la non anche al tutto chiarita verità nell'ar- 
gomento che gli die' vita, si fa oggi vedere stam- 
pato, ciò avviene perchè, sdegnoso di giacersi più 
lungamente neltoscurità in cui volealo il padre 
suo, ruppe egli quasi da sè il suo cancello; e la 
luce, sebbene non molta, che in sè contiene, non 
so/ferì che occulta se ne restasse. Nè giovarono 
ad intrattenerlo le severe ammonizioni che gli ven- 
nero fatte intorno ai pericoli a cui si esponeva 




comparendo alla pubblica luce, dalla quale non 
avrebbe potuto illeso tornare al natio suo ricove- 
ro silenzioso. Gli fu ripetuto che, uscendone fuo- 
ri, e' si sarebbe incont-rato in accigliati censori e 
rigidi, i quali ne avrebbero le anche più leggiere 
imperfezioni disaminate, più che riconosciutane 
la giustezza, quando pure vi fosse, delle riflessio- 
ni e deduzioni non inlegittime; c che ove pure e' 
si potesse lusingare del favorevole accoglimento 
di quelle dotte e discrete persone che bramose fos- 
sero di vederlo; queste, trovandolo poi forse roz- 
zo nello stile e di sole comuni doli fornito, si sa- 
rebbero illanguidite leggendolo, e lasdatolsi per 
noja cader di mano. Che più? Tentassi per fine di 
spaventarlo col predirgli che, abbandonato alle 
sole mani del volgo ignaro, sarebbe da questo o 
dato vilmente a' salumieri, o fatto servir d'invoglio 
a fossili naturali prodotti di queste contrade, e 
con essi mandato esule sino agli ultimi confini del- 
la Svezia e della Moscovia, rimanendone fra ?ioi 
a tutta sua gloria soltanto un qualche esemplare 
nello scajfale di qualche libreria a pascolo delle ti- 
gnuolc.Ma tutto indarno si adoperò; chè protestò 
di voler essere figliuolo inobbediente, e di esporsi 
a qualsivoglia evento, piuttosto che togliere al non 
colpevole suo padre quest'uno mezzo di giustifica- 
re la sincerità del premuroso amore di lui per la 
scoperta del vero in un argomento che tante a lui 
costò applicazioni e sollecitudini, e per cui tante 
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egli ebbe a tollerare da altrui allercazioni e con- 
trasti inconcludenti. Comparisce egli adunque alla 
pubblica luce; e prima che ad ogni altro, a Voi, 
nobilissimo ed egregio Signore, e' si presenta os- 
sequioso, e con ferma fiducia di non esserne riget- 
tato. Anzi a Voi propriamente, il quale fornito, 
qual siete, di sagacissimo ingegno, sostenete con 
tanto di onore e di benemerenza lo splendido in- 
carico di Podestà della regia patria vostra, città 
di Vicenza, la cui pubblica biblioteca sì pregia 
di possedere ammirato anco dagli stranieri quel 
singolarissimo Ittiolito, che le altrui dottissime di- 
scussioni si meritò; sì a Voi questo libretto, che di 
queW Ittiolito appunto e delle contese intorno ad 
esso discorre e ragiona, a Voi, e non ad altri, do- 
vea dedicarsi, come tutto si dedica, speranzoso a 
buon diritto di essere ricevuto nella grazia vostra 
preziosa, e della vostra protezione donato; di che 
per esso eziandio vi supplica 



Vumiliss. devote!, ossequiatisi, vostro servitore 
FjtKCtsco Or.mo Dott. Scor.noASR». 



SCHIARIMENTI 



FRANCESCO ORAZIO SCORTEGAGNA 




§. I. Sia laudi! all'inclito Cesareo Regio Governo di 
Venezia, la cui merce si vide decisa quella clamorosa 
rilevantissima controversia che sino dall' anno itto5,a 
scapito della Storia Naturale, venne promòssa (') intor- 
no alla specie a cui appartener debba l'Ittiolito che si 
conserva nella pubblica biblioteca fiartoliana di Vicenza. 
Sia laude alla Centrale Sezione del Cesareo Regio Isti- 
tuto di scienze, lettere ed arti di Padova, che destinò a 
tal uopo l'egregio suo socio sig. prof. Renier. Sia laude 
finalmente allo stesso sig. prof. Renier, che tanta erudi- 
zione e singolare dottrina palesò noi dimostrare che quel- 
l'ittiolito per assoluto non appartiene alla specie dello 

(i) Lettera dei sig. Co. Gio. Ball, datola al sig. Francesco 
Orazio Scorlegagna di Lonigo sopra la descrizione di un pesce 
petrificato. Veruna i8o5, in 1". 
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Squalo Corcarla, e lo comprovò ( 2 ) ad evidenza nel suo 
Blu dio lo Rapporto. 

§. II. Con eguale evidenza e chiarcaza avreW egli 
dovuto, mio malgrado, convincermi che non appartenga 
alla specie dello Squalo Volpe ; ma si tenne da ciò mol- 
to lontano. La maniera mia di vedere da un canto, e 
dall'altro la difficoltà clic sempre naturalmente provai nel 
persuadermi di ragioni che al tutto non si confanno, o 
sono contiarie ai falli, mi eccitano a dovermi schiarire 
su di quest'argomento , e mi spingono ad entrare in di- 
scorso intorno al giudizio emanato coll'assenso di dottis- 
sime persone, alle quali tulle gran riverenza io porlo. 

§. III. Non SÌ parli più dì Squalo Carcaria ; per 
quella sentenza è decisivamente perduta la lite ; due giu- 
dìzi seguirono conformi, contro de' quali non s'interpo- 
se veruna appellazione a tribunale scientifico, ne si pro- 
mosse, per quanto io mi sappia, verun privalo contrad- 
ditorio. SÌ esaminino dunque Ì motivi, per cui l' Illudilo 
in questione non deesi pure ascrivere , secondo il sig. pro- 
fessore Ilenier alla specie dello Squilliti Vldpes Limi. 

§. IV. A fine di render facili , il meglio che per me 
si possa, gli schiarimenti intorno al mentovato Rappor- 
to sopra l'itliolito, del quale si tratta, chieggo mi sia 
concesso di tener dietro passo passo a quanto fu esposto 
dal chiarissimo sig. professore Renier, e ciò ad oggetto 
di farvi seguire C d' interponi alcune poche mìe rifles- 
sioni che sul proposito verrò facendo. Benché alquanto 

(a) Sopra F Mintilo esistente nella pubblica biblioteca di Vi- 
cenza, Rapporto del prof. Stefano Andrea Renier, presentato 
e letto nelt' adunanza detta Snìoac Centrale del Cesareo Re- 
gio Istituto di scienze, lettere ed arti in Padova, tenuta il di 
17 maggio i8ao. In l'aduva dulia Tipografia c Fonderia della Mi- 
nerva, 1831 . 
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riesca penoso il cimento, si venga a capo di quest'eser- 
cìzio. Il che per fare basta percorrere quanto si espose 
di più essenziale nella terza parie del citato Rapporto, 
incominciando da ciò che si legge alla pagina xii. « E 
u relativamente all' Ittiolito vi ha riconosciuto |3) la testa 
» grande, molto lunga anteriormente, nel muso rotoli- 
li data ; la riconobbe trasversalmente fessa e ricongiunta, 
» ma però colle sue parti in situazione, alcune rappez- 
uzate. ii Io non ripeterò quanto indicai al §. XXV. 
della mia Epistola (4), tendente a rendere ragione, per 
cui il muso cuneiforme di uno Squalo Volpe, rima- 
nendo compresso dalla materia condensata e pesante 
che si trasportò sopra il medesimo, abbia potuto pren- 
dere rotondata figura. Ma siccome dal contesto di quan- 
to sta scritto nel dello Rapporto imparo che il signor 
professore Renier pose una legge, cioè che i cai-atteri 
di un pesce pietrificato abbiano ad essere così chiari 
ed evidenti, come sono quelli di un pesce vivo o morto 
di fresco , onde poterne rilevare la specie; quindi egli 
è mestieri con chiù dere , che questa legge dovrebhesi in 
vero seguire a tulio rigore costantemente , qualora fosse 
possibile. Frattanto ognuno che un poco si ferrai a guar- 
dare sopra l' Ittiolito, ovvero il ritratto (5] dell' Ittiohto 
medesimo prenda ad esame, si sente forzalo a conveni- 

(3) De singularì Ichthyolitho , Epistola Francisci Bar atii Scor- 
tegagna eie. Palavi!, Typis Seminarli, 8." curo lig. lab. I. ci IL 
— Si cita qui 1' una e l'altra tavola (Il quella mìa Epistola, ac- 
ciò il lettore conosca la descriiionc clic ne dà 11 sig. prof. Re- 
me r, i! cui leslo si vedrà ad ugni linea cosi „ segnalo. 

(4) Vcd. Epistola citata, pag. 3a. 

(5) Vedi Epistola citala, lab. I, Se l'egregio signor Giuseppe 
Dall'acqua inrise sopra l'archelipo questi dcnli, se il signor prof 
Renier li descrisse nel modo che si veggono delineali, giova spa- 
rare che non siavi alcuno, il quale dubiti delta varili dell' iuci- 
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re , che allorché il pesce lutto ad un tratto venne sor- 
preso in quel grande avvenimento di sovversione, tali 
vicende dee avere incontrato, che varie sproporzioni dì 
parti debbono essere necessariamente accadute, quali di 
fatto si osservano; c queste nel capo principalmente s'in- 
contrano. Però mi sembra cosa più giusta l'escludere il 
carattere preso dalla conformazione del capo nell'esame 
della specie dell' Ittiolito , di quello che far gtuocare 
questo carattere, come meglio piace a chi scrive, di ma- 
niera tale, che se non prova in favore dell'opinione del- 
l'uno, non abbia a servire in favore di quella dell'altro; 
il che da ogni onesto ed equo giudice spero mi verrà 
conceduto. 

§. V. « I denti (segue il sig. professore Renier), che 
» si vedono numerosi e sparsi, avere la parte smaltata di 
» figura triangolare-scalena, i lati assottigliati e senza la 
» minima dentellatura , e la base nel mezzo un po' curva 
» in abbasso. ì)i cadauno osservò la radice nell'una parte 
ii divergente alt' infuori, e formar angolo col lato corri- 
nspondente della parte smaltata; nell'altra parte oppo- 
» sta formar continuazione, e molto di più prolungarsi, 
» producendo in tal guisa una base assai grande, che 
i> non è rettilinea , ma ondulata . » Esattissima ed al vivo 
espressa è questa descrizione intorno olii denti dell' Ittio- 
lito, e combina perfettamente colle figure II. III. e IV, 
della tavola seconda della citata mia Epistola. Non s'in- 
tende per altro perchè il sig. prof. Renier abbia trasan- 
dato di notare la lunghezza della parte smaltata di que- 
sti denti, e la lunghezza della base dei medesimi. Per 
supplire a questo silenzio (giacche ai crede essenziale 

sioiic medesima; il perdi a comodo de' cortesi Lettori credetti 
far iosa grata 1' aggiungere ni presente scrìtto delta tavola IL 



tal cognizione, come si vedrà in seguito) convien ricor- 
dare, che la parte smaltata di uno dei più grandi denti 
dell' Ittiol ito si è di millimetri cinque, e la radice di 
millimetri quattro, cosicché il lato del dente, che for- 
ma continuazione a retta linea di queste due porzioni 
di dente, e che nella figuro II. della tav. II. è marcato 
colle lettere Si (6), è lungo nove millimetri. 

§. VI. « Per ciò che risguarda la pelle ( esso signor 
» Professore ) , nota vedersi in varj luoghi de' tuberco- 
li letti, specialmente in vicinanza alla testa, grossi, rile- 
iivati, rotondati, visibilissimi ad occhio nudo, ed ap- 
u prossimali , da non dubitare essere stata la pelli; a sa- 
li gri; nè dalla forma dei tubercoli minimamente essere 
>> riconoscibile che siano stali attacchi di squamicene. 
» In nessuo luogo poi riconobbe esservì squamicetle, o 
ndi queste la minima traccia.» Qui a lume del vero 
convien soffermarsi, e sapere, siccome ritrovandomi di 
passaggio per Padova , e portato essendomi a visitare lo 
stesso sig. Professore , ebbi da lui ad udire , che nel so- 
pralluogo da esso fatto all' Ittioli to, essendo stato a Vicen- 
za, ebbe ad osservare la pelle munita di tubercoli, e 
decisamente fatta a zigrino. Rimasi in forse: mi ricon- 
dussi a Vicenza, ripetei esami ed osservazioni; e squa- 
me, ma non tubercoli, vi riconobbi. Allora con lette- 
ra 14 febbrojo 1820, da esso pure citata, ne lo av- 
vertii, facendogli invilo, acciò si compiacesse di portarsi 
a Vicenza I?), e di sua andata segnare il giorno, nel 

(6) Vcd. Epist. cit. lab. II. fig. II. 

(7) Ciò fu dopo due offiiiose mìe lette», la prima degli 8 di- 
cembre, la seconda delti ai dello stesso, scritte al eh. sig. Caos. 
Brera, con le quali '1 pregai di manifestare al sig. prof. Renier 
il vivo mio desiderio eh' egli favorirmi volesse colla sua venula 
sino a Vicenni, onde praticare no» seconda ispciione all'Ittioiito. 



quale io pure mi sarei reso colà per accoglierlo. Non 
elidi lai sorte; se avuta l'avessi, non si avrebbe di pre- 
sente a parlare, giacche facile cosa sarebbe siala persua- 
dere a quel celebre Naturalista, ch'era mestieri giovarsi 
di lenii nell'esame della cute dell' Ittiolito, com'egli ser- 
vito si era ili lenii per rilevare le squame del pesce Volpe 
preso di fresco. Tulle le cose essendo pari, doveansi esplo- 
rare coi mezzi medesimi. Fidandosi di troppo esso signor 
Professore di aver veduto , e di aver ben veduto ciò che 
con l'occhio disarmalo non polca riconoscere, non ten- 
ne all'invito, né rispose a della mia lettera 14 febbrajo, 
e ne tampoco alla seconda degli 11 aprile dell'anno me- 
desimo 1820. Pubblicò in vece quanto sopra si legge 
nel presente paragrafo ; il che porta a me doppio danno , 
o per lo meno mi espone a comparire di mala fede. Ad 
evitare tale rappresentazione è mestieri ch'io faccia co- 
noscere al pubblico di non essermi ingannato netl' enun- 
ziare di aver veduto squame inserite nella pelle dell' It- 
tiolito ; e perciò ceco il modo con cui mi sono condotto 
nella rilevazione delle medesime. 

Diedi di piglio a sottile e ben tagliente scalpello, ed 
inseritolo colà dove la cute mostrasi lacerata ed ineguale, 
come 6Ì osserva presso al contorno dell' addomine del pie- 
trificato, combinando così di non fargli danno del più 
piccolo guasto, lo innoltrai lievemente al di sotto della 
prima lamina dello schisto, hi cui giace lo Squalo, e vi 
slaccai una scaglia larga bastantemente per istituire la 
osservazione che si dirà. La operazione slessa, replicata 

Il sig. Cons. Brera con lettera s5 dicembre suddetto mi risponde 
* clic il prof. Ilenier gli disse, che conosce pienamente il pie- 
trincato di Vicenza, che non gli occorre di fare un altro to~ 
pralluogo, e che farà il Rapporto che mi risguarda. , 
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per ben due Tolte, mi forni altre due scaglie simili alla 
prima, ed una un po' più larga dell'altre due; sicché 
per tal modo mi procurai da varie situazioni tre porzìon- 
celle di cute. Successiva mente col mezzo di acula lente 
venne ognuna di quelle da me osservata. L'esame sopra 
due di detti pezzi di cute mi presentò il risultato me- 
desimo, e fu di avervi veduto delle piccole squame ben 
rilevate. Dette squamiceli sono sovrapposte le une alle 
altre, impiantale con unica radice conformata a guisa 
Ji bulbo, per la maggior parte mescolate a molte parti- 
celle pietrosa della qualità dello schisto, in cui racchiu- 
desi il pesce: sono esternamente convesse; per lo che 
dirsi possono umbonatc. Sono durissime, vitree, di co- 
lore di castagno più o meno oscuro, fittissime, soprappo- 
sle dall' avanti all' indietro. Ognuna di dette piccole squa- 
me porta due profonde solcature, per mezzo delle quali 
viene divisa in tre costole : queste Ire costole hanno sul 
dorso lina minore solcatura, cosicché, a rigore parlando, 
si hanno cinque solcature c sei costole per ogni squa- 
micela. Ma per attenersi alla descrizione del sig. pro- 
fessore Renier, che le squame dello Squalo Volpe chiamò 
tricostate, al carattere di tricostate. vi si dee aggiungere 
colle costole solcate, e così risultano ancora tripuntate. 

La figura VI. della tavola qui in fine aggiunta, eh* è 
la tavola li. della citata mia Epistola, indica la confor- 
mazione di una delle squame dell'lttìolilo della biblio- 
teca vicentina, ingrandita al microscopio a maggior chia- 
rezza della descrizione testé esposta. 

Ora non sono forse tali pur anco le squamiceli dello 
Squalo Volpe dallo slesso sig. profossore llcnicr descrit- 
te? Se la sposizionc di lui sulla forma della squama 
del suo Squalo Volpe {previa l'aggiunta da farsi del ca- 
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ratiere delle costole solcale) non si accordasse a cappello 
colla sposizione mia sulla forma della squama dell' ltlio- 
lito, potrei asserire di averle io stesso tali vedute di mo- 
do, che tra queste c quelle altra differenza rinvenire 
non seppi, se non che le squame dell'I ttiolito sono se- 
midiafane e di colore castagno oscuro, e qualche vo[ta 
un po' più chiaro, ed iti grandezza eccedono una quarta 
parte circa le squame del pesce Volpe sovra cnunziato. 
La terza porzione poi di cute dell' I ttiolito mi presentò 
lo scoprimento di nuovo accidente. Vi osservai le stesse 
squamette; ma queste per altro erano coperte da sotti- 
lissimo strato pietroso, ma però cosi trasparente, elle la- 
sciava sotto di se scorgere e chiaramente vedere le squa- 
me egualmente bene conformate, come quelle dei due 
pezzi di cute esplorali pe' primi; che anzi alcuna nel 
mezzo alle altre rimanendo in parie scoperta, sommini- 
strò positiva certezza per non dubitare che fossero squa- 
me naturali ed arciverc. Or questo non preveduto ac- 
cidente, à chi l'osserva senza il soccorso di lenii, far 
non potrebbe sembianza che quelle squame cosi incro- 
state fossero tubercoli, e quindi pure fossero stale ca- 
gione, per cui anche un sì valente zoologo, qual è il 
sig. professore Benier, le abbia prese piutloslo per tu- 
bercoli, che per isquame, quali sono in realtà? Oppure 
da alcuno si avesse credulo che fossero quelli gli allac- 
cili di squamicelle C) cadute, quali da me vennero giu- 
dicati in sulle prime? Col soccorso del microscopio da 
me poscia osservali, mi si mostrarono quali sono di fatto, 
cioè vere squame intonicate di sostanza lapidea. Confesso 
per mia parie l'errore, e mi consolo avervi sostituito non 

(8) Ved. il Rapporto soprallodato alla pag- V. e icgumlì. 



Digitizod t>/ Google 



i5 

equivoca verità, che mi Tenne fallo alla fin fine di palcr 
discoprire. 

Resta a notarsi riguardo alla pelle, che per la massi- 
ma parte si trova mancante all'Ittiolito; al che si dee 
dar valore, in guanto che queslo avvenimento potrebbe 
servire di non equivoca testimonianza per far ammettere 
che la pelle del pesce, prima di pietrificarsi, debb' essere 
stata sottilissima, giacché si lacerò nella maniera già det- 
ta, e per entro alle lapidee aderenze si mescolò cosi, 
che pochissima qua e là rimane a vedersi. E non Tu in- 
dicata sottilissima (9) nel citato Rapporto la pelle dello 
Squalo Volpe? 

§. VII. n E noia fesso sig. professore Rcnicr) che il 
» corpo è largo, quantunque si riconosca lacerato e man- 
u caute in tulio il margine, e dal più al meno rattoppato 
» nel suo contorno. » L' epiteto largo, attribuito al cor- 
po del medesimo, essendo relativo alla lunghezza totale 
del pesce vivente, lascia dubbioso ed incerto il naturali- 
sta, clic non sa in che modo conoscere a qua! detcrmi- 
nato punto debba riferirlo. Pel resto, incontrandosi nel 
corpo di quest'Ittiolito tali e tante magagne, quali sono 
le mentovate, sembra ottimo partito l'escludere questo 
carattere per la determinazione della specie. Il che tanto 
più volentieri deesi fare, quanlochè vi si deggiono rin- 
venire le stesse difficoltà che si sono riconosciute nel 
§. IV. di questi Schiarimenti, dove si parlò della lesta; 
ferma rimaner dovendo la legge di giudicar degl' Ittioliti 
colla stessa severità di caratteri, come ne' pesci recen- 
ti. Che se tanta fu la perspicacia del sig. professore Rc- 
nier nell'indagare li più piccioli difetti nell'I tliolito, come 

%) V«d. il suddetto Rapporto, pag. XVL io fin*. 
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mai non avrebb'egli conosciuto clic questo fosse un com- 
posto delle due metà dello spaccato del medesimo? Ep- 
pure v'ha clii asserisce clie l'artefice che lo accomodò, 
abbia ciò potuto operare. Quel Naturalista pcrlnnlo, die 
sostener vuole tale accusa, provar dee come, quando e 
quali sìeno le parli non proprie in quello inserite. Egli 
è però certo che nessun occhio esercitalo non vi scorge 
alterazione veruna nelle parti caratteristiche, delle quali 
si tratta in questo recente esame. 

§. Vili, ci Osserva (esso signor professore Renier) che 
iile pinne sono collocale ad arbitrio, raffazzonale, che 
» ne mancano alcune, che non si può riconoscere dove 
» prima esistessero le ripostevi, uè dove mancassero le 
» altre, e dove fossero. » a Le pinne sono collocate ad 
arbitrio» ciò tulio al più si potrà dire dell'unica pinna 
dorsale, non veggen dosi ncll' Illiolito che sole Ire pinne, 
cioè due pettorali ed uua dorsale, mentre della dorsale 
anteriore sonovi soltanto lievi tracce. Ed in quanto alle 
due pettorali, una si trova in sito (io), come afferma lo 
stesso sig. professore Renier, che dice: « la sola ante- 
riore delle pettorali («0 sembra essere in situazionej 
lacera però nei margini, raffazzonata e piccola. » 
L'altra pinna, che si trova nel sito corrispondente alla 
predetta, sembra essere slata bene a proposito dall' ar- 
tefice colà inserita, perchè corrisponde all'attacco che 
sporge in fuori nel sito in cui dee stare secondo natu- 
ra, e perciò anco nell'Ittiolito. Ma neppure queste pin- 
ne possono essere tali, quali sono negli Squali recenti; 
perciò si lascino a parte nella disamina della specie. 

!» V«ì Rapporto citato, pag. XIII. 

(il) YeA la mia Epistola, 1. c. lab. II. fig. I., et Hg. V. lit- 



§. TX. « Espone indire (il aig. professore Renier) che 
» la coda si riconosce decisamente biloba, col lobo infe- 
i> riore corto e rattoppato , ed il superiore lungo, falcato, 
»in linea col corpo, fornito di una pinnula presso a) 
» finire ; e la porzione ultima di questo lobo essere frat- 
» turata, raffazzonata, ripostavi a rovescio, in modo che 
u la parte inferiore risguarda superiormente. » E qui con- 
viene riflettere, che non si poteva dall'artefice collocare 
l'estremità della coda in altra maniera di quella in cui 
si vede posta, poiché se avesse voluto situare quella por- 
zione di coda come naturalmente deve stare, cioè col- 
l'apice della pinnula pendente all' ingiù, in allora avreb- 
be dovuto rivoltare al di sotto la parte visibile della coda 
stessa, che sarebbesi per tal modo celata agli sguardi 
degli spettatori. « Ed aggiunge, che si riconosce eviden- 
» temente la porzione della coda rimessa non fare im- 
» mediata continuazione coli' altra parte naturalmente in 
«silo, poiché vi è una diversità di diametro in queste 
udue parti là dove sono approssimate, e quindi man- 
» carne una porzione di mezzo; inoltre quivi pure essere 
«lacerate, rattoppale, ineguali e mancanti.» A questo 
punto io m'attendeva ili vedere di nuovo allegata la mia 
lettera dei 14 febbrajo 1820, poiché s'accorda perfet- 
tamente in quest'articolo assieme col testo del sig. pro- 
fessore Renier. Solo a non doversi tacere una differenza 
rimane ; ed è r che non potrà inoltre sfuggire alla vista 
dell' attento osservatore, che fa cute della coda è ripie- 
gala e raggrinzala in quel sito precisamente, in cui nella 
citata mia Epistola corrisponde alla direzione di EF. 
della fig. I. alla lav. II. Nel punto poi, nel quale va a 
terminare la linea inarcata colla lettera greca (I , ricono- 
scerà che vi è una decisa interruzione delle vertebre, 
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clic si veggono fona dall'altra spostate, coslccliè il dia- 
metro trasverso dell'antecedente è maggiore di quello 
della susseguente; quale rilievo s'incontra propriamente 
nella direzione dì |*F; per lo che non sì può dubitare 
die a mancar venga anche in questo punto un interme- 
dio tratto di coda. Ciò debb' essere avvenuto nel tempo 
della pietrificazione, essendo verissimo ohe nella dire- 
liana medesima, cioè di 0F, chiaramente si scorge un 
piccolo cordoncino pietroso, costruito con particolare tes- 
suto, nella qualità e nella forma affatto diverso dal tes- 
suto della lamina schistosa clic circonda la coda ed il 
pesce tutto ; giacche questa lamina comparisce alla su- 
perficie più liscia, e nel colorito più sbiadata, che non 
è il cordoncino predetto. Di consimili esempj ve n'eb- 
bero varj nei pesci dissotterrati ; parecchi poi ne di- 
mostra la Ittiolitologia Veronese, pubblicata in Verona 
pel Giullari nel 1796 e negli anni seguenti; e che ciò 
sia, si conferiscano i rami seguenti : alla tavola XIII. 
fig. 1. lo Sparus dentex; — alla lav. XIV. fig. 3. il 
Sylurus bagre ; — alla tav. XXV. fig. 1. la Clupea 
thrissa; — alla tav. XLV. fig. 3. lo Sparus brama; 
— alla tav. LVI1I. fig. 9. il Gobius smyrnensis — alla 
lav. LXIX. Io Scomber, — ed altri altrove ; sicché sem- 
bra non doversi negare il fatto neppure nel presente ar- 
chetipo. La cute poi, come sopra si disse, raggrinzata e 
contorta può somministrare argomento per giudicare che 
il pesce abbia rivoltato in giro la coda prima della sua 
morte; e cosi avvenuto sia che la pinnula della coda 
comparisca rivoltata all' insù, contro la naturale sua^di- 
. rczione. Ma sì segua il citato Rapporto. «D'altronde 
i) era necessario rilevare e stabilire, non arbitrariamente, 
» quanta sia la porzione mancante della coda che si tro- 
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B'vava tra le due parli mal congiunte, per sapere quale 
» realmente (osse la totale lunghezza della coda slessa, u 
La porzione di coda mancante da me tracciata nulla 
fig. V. della tav. II. della mia Epistola fu in tale quan- 
tità accordata dietro le premesse rilevazioni, e sull'ap- 
poggio di queste nella possibilità che l'ittiolìto spetti 
alla specie dello Squalo Volpe. Dato un tal caso, non 
si potrà dire arbitrariamente stabilita quella porzione di 
coda, ma per necessaria illazione, giacché la coda dello 
Squalo Volpe suol essere lunga poco meno del corpo 
del pesce medesimo. 

Dall'altro canto il voler calcolare, come si vedrà nel 
seguente paragrafo, qual fosse la lunghezza della coda in 
questione per mezzo di due linee convergenti, prese lun- 
ghesso le apofisi trasverse delle vertebre della coda, può 
sembrare ad alcuno un rilievo parimente arbitrario. Per 
giudicare intorno alla grossezza, al progresso, alla serie, 
alla curvatura delle vertebre della coda, e di una coda 
falcata, non conviene affidarsi a mal sicure calcolazioni, 
ma occorre una ben fondala esperienza, convalidata da 
osservazioni costanti e ripetute sopra grande numero di 
archetipi. In questo proposito dovea servire di esempio 
la oculata circospezione del chiarissimo sig. De-La-Cé- 
péde, il quale, preso da brama di sapere e conoscere fon- 
datamente qual differenza passi fra il lato della mascella 
superiore de' Cani Carcaria e la totale lunghezza del cor- 
po de' medesimi, dice di aver fatti molti (") confronti ; 
e quindi dietro tali e si moltiplicati confronti passa a sta- 
bilirne la proporzione costante da esso cercata. Lo stesso 
autore si comporta similmente allorché vuole determi- 
na) Vcd. De-La-Cépcde, HUt. Nat. dei Poifiens. Tom. I; 
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nare con qual legge sì vada prolungando la parte smal- 
lala dei denli degli stessi Squali Carcaria nelle differenti 
età; ma prima di ciò stabilire, ne prende ad osserva- 
re uri gran numero. Questo è ben altro clic il vedere 
uno o due soli esemplari. Cosi deesi concliiudere, che 
per islabilire una legge sopra l'incremento della coda de- 
gli Squali Volpe nelle differenti età, coDviene averne 
esaminali moltissimi, ed aver fatto numerosi confronti. 

§. X. « Per venire a rilevare {segue il citato Rappor- 
ti to) quanta in fatto sia questa mancanza, osservò il socio 
» Renier, che la colonna vertebrale, anco nella porzione 
n della coda rimasta in continuazione del corpo, avea 
»meno sofferto, sì per trovarsi lungo il mezzo dell' It- 
» dolilo, come anco per la sua maggior solidità in con- 
ti fron lo delle altre parli. Prese quindi la dimensione 
» trasversale della colonna vertebrale della porzione di 
» coda rimasta in continuazione del corpo, c la prese in 
» Ire situazioni differenti, al cominciar del lobo supe- 
riore, a cenlim. 12 da qucslo punto distante, ed a 
iicenlim. ao. Non la prese al finire di questa porzione 
»di coda, perche quivi è lacerala e mancante. L'ultimo 
h punto di questa porzione è lontano dal primo punto 
«preso decim. 2. Indi noia, che nella prima situazione 
»la colonna vertebrale ha di diametro cenlim. 1, mil- 
itimi. 7; nella seconda centim. 1, millim. 2, 1/2; e 
» nella terza millim. 9. E perciò tirando materialmente, 
ne parimente calcolando ('4) la convergenza delle due 
» linee che passano per le estremità di queste trasversali 

{■3) Vcd. De-U-tWptìB, I. c. pa G . ao5. 

(j4) Per calcolare la convei-Rcoia delle due lince ne! modo 
proposto dal sig. professore Hcnier, non occorre prendere in Irò 
differenti siiuaiioni le dimensioni irasvcrsoli alle vertebre dell» 
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>i dimensioni, esse vanno a congiungersi a dccim.- 2, cen- 
» tim. a, millim. 5^ od al più deciia 2, ceniim. 5, mil- 
»lim. 3, 1/2 lungi dall' estremo punto della porzione 

coda, onde per gli estremi punii di queste condurre e sopra e 
sotto dette due rene, che vadano ad unirsi nel luogo del mutuo 
concorso; sua basta io due sole siluniìoni, poiché se li due estre- 
mi punti della lena dimensione si trovano a caso nella dire- 
zione dei punti estremi delle due precedenti dimensioni trasver- 
sali, sono dessi superflui; so poi non si trovano, renderebbero 
impossibile il potervi tirare le due lineo rette, ed il quesito spet- 
terebbe alla classe dei più che determinati, ebe sono impossibili, 
toltone un solo caso fra gl'infiniti assurdi. Ma dato ebe si vo- 
lesse seguire il calcalo geometrico, converrebbe, a mio credere, 
uniformarsi ai seguente 



Dato l'intervallo MN Tra le due rette AB, DC, perpendicolare 
all'uni ed all'altra nel punto medio, e data la lunghezza della 
medesime, si trovi il punto P., nel quale vadano ad unirsi le 
rette UD, AC, condotte pei punti dell'estremili delle predette 
due rette AB, DC; o, se si vuole, si trovi la perpendicolare MP, 
la quale divide per moti il triangolo, isoscele ebe ne risulta. 




SCIOCLISJESTO « CoMUJTO. 

Poiché le rette AB, DC sono paralelle, si hanno i due trian- 
goli simili CDP.ABP; ne deriva quindi la proporzione geome- 
trica DN : BM. , ossia DC : BA : > NP : MP. , sfa DC = q ; BA = p i 
MN = d; MP = ij NP = i-d- La suddetta proporzione geo- 
metrica per mezzo dell'algebra si cangerà nella seguente q ; p : ; 
x-d il; dunque q* = pj( — pd, e pd = pi — qa.per lo che 
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lidi coita rimasta in continuazione del corpo; la qua- 
li le porzione essendo lunga decim. a, viene 3 risultare 
» che la totale lunghezza della coda dovette essere al 

finalmente x = MP ss ^ ; siccome poi p = AB = 1 7; q c= DC 
= ii, 5; d =MN = ia; sarà MP = -ìl^l^L- = 45, 5533. ; 
vale a dire la perp cu dicala re richiesta si & di cenlini. 45,3333. 

Ora quanlo si è dello io proposilo della retla MP si trasfe- 
rite* alla lunghezza della coda dell' lUÌolilo, a cut per mezzo 
del riferito calcolo viene accordala soliamo una lungheria di 
coda di decim. 4, cenlim. 5, 3535, o miUim. 3, secondo il cal- 
colo del sig. professore Reniti- : formano in lutto millim. 455. 

La lutale lunghezza dell' Illiolilo misuralo dal sig. professore 
Reuier dall'est rem ili del muso sino all'estremità del tolio supe- 
riora delta coda, si e di mairi 1, decim. 5, centim. 9, ossia di 
millim. i5go. Non volendo per altro approfittare di qualche sba- 
farla delle dimensioni* dell' [lliolito a pag. ; o della mia Epistola, 
che Tu ed i di metri t, decim. 5, cenlim. 1 , ossia di millim. i5io. 
Dei quali la testa ne ha 245 ; la spina da] termine della lesta al 
principio della coda 881; la coda 385. Sicché risulta benissimo In 

del pesce della tav. I„ come pure colla Bg!^L della tav. Il.^ri- 
conusciuli si questa che quello veridici dallo stesso sig. prof. Re- 
nici-, perche da lui citati alla pag. XII. del suo Rapporto nella 
unta iS. ed altrove. 

Poiché dunque la lunghezza della coda, come sia e giare, non 
si estende che a soli millim. 335 circa, ne consegue clic il corpo 
dell' Ittioli to, compresa la testa, deve rimanere, come in fallo ri- 
mane, lungo millim. Iia5. Quindi ne viene il corollario, che se 
fosse uno Squalo Volpe, dovrebbe avere la coda lunga per lo 
meno millim. 1 1 ao, poiché la coda dello Squalo Volpe dev' essere 
quasi eguale alla lunghezza del corpo, compresa pure la lesta; 
per In che la lolale lunghezza risulterebbe in metri 7, decim. 1, 
cenuro. 4> millim. 5; la quale rilevazione sari ulilc di aver fallo, 
come si vedrà in allro luogo. 

Inoltre da quanto sopra allro corollario emerge; ed è: clic la 
porzione di coda, la quale viene giudicata dal sig. prof. Reuier 
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» .più decim. 4> centim. 5, millim. 3, i/a. E conchiudc, 
h clie siccome la lunghezza del corpo, compresa la tesla, 
uè di inelri i, decim. 5, centim. 9, così la coda deva 
u essere stata in fallo lunga al più 3/io del corpo, com- . 
d presa la lesta, cioè neppure un terzo. « Questa ma- 
niera di computare la coda di un pesce colla maniera 

poter mancare all' IllioKln, si ridurrebbe a soli 68 millim., giac- 
ché la totale lunghezza da esso attribuita alla coda slessa si o 
dì millim. 453- Le due poniooi di coda ch'esistono, l'unii in 
continuazione del venire inferiore, lunga millim. 365 circa, l'altra 
dal punto della frattura, lunga mtllim. tao, formano la somma 
di 385 circa ; per lo che sottraendo questa da quella, rimangono 
soli 68 millim., i quali, a dir vero, Don possono essere sufficienti, 
come sembra , per compiere ta enovenevulo lunghezza, onde aver* 
udì ben ordinala diminuirne di' vertebre. 

Franatilo, lenendo dietro al computa mento del sig. professore 
Renier, la coda dell' liliuliio non può esicre lunga al di la di 
milliio- 453 ; dunque il cappono fra b coda ed il corpo del me- 
ri espresso di questa propornonr i: i, i/a : : 453 IllS, ma 
i : a, ifì ; a : 5 ; il che importa che la coda abbia maggior lun- 
ghetta di S/.n del corpo congiunto alla testa, ma sia eguaio 
invece a 4/,o. . . ( J ( , ' ^ 

di DC = fi, 5 «IFS =9 centim., risulterà essere d^cen- 
lim. hJ, 5 la lunghezza della coda. Se si prenderanno le due 
dimensioni HA = ij ed FS =3 g, la coda diverrà lunga sol- 
tanto ccutim. 7 i sicché la mda slussa diverrebbe ad un lempo 
e più lunga e più corta; il che è impossibile. Quindi ripugna 
1' abbracciare dello calcolo pel rinvenimento dell' adeguata luu- 
ghezza di coda di delta specie di Squali. Ma non Ì6ti in questa 
piccola differenza Li disparità, la quale non nell'errore di calco- 
lo, ina è tipo sia nell'essenza della cosa, vale a dire nel dato dal 
quale parte il conio medesimo, ciò* die le vertebre della coda, 
dello Squalo Volpe decrescano come i lati di un triangolo iso- 
scele. Bramerei invece che ini fosso fatto conoscere il risultato 
delle osservazioni da farsi sopra grand* numero dì code di tali 
pesci, per fissare la. norma della diminuì ione delle medesime. 
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adottala in geometria pel calcolo dei triangoli , olire ad 
essere arbitraria, è pur anco contraria alla naturale con- 
formazione degli abitatori dell'acque; nò mai naturali- 
sta alcuno ideò di paragonare la coda de' pesci a' trian- 
goli. E quando ciò fosse cosa conforme all'andamento 
della natura, incombeva al sig. professore Renier il com- 
provarlo. 

Egli è mestieri ch'io sia dal canto mio più sincero 
nel far conoscere che detto calcolo ripugna al fatto, co- 
me ini accinsi a dimostrare nella nota 14., citala di so- 
pra. Che se nonpertanto si avesse voluto spiegare la cosa 
col soccorso della geometria, avendo questa specie di 
pesci la coda non a retta linea, ma leggiermente t'SJ 
falcata, avrebbesi dovuto piuttosto confrontare la coda in 
discorso colla curva a cui somiglia, e quindi colle leggi 
proprie alle linee tese di sotto a tali curve determinare 
quanto lunga avesse dovuto essere la coda richiesta. 

Inoltre o ch'io veggo torto, o che spingendo i mici 
sguardi più oltre, ed al di là di quanto è già cognito, 
veggo che ove si (ratti di una coda dì pesce assai lun- 
ga, possono le vertebre essere costruite ìn maniera, che 
per lunga serie collocata nel mezzo della coda manten- 
gano un diametro eguale ed una eguale grossezza, e ciò 
specialmente allorché questa specie di Squali sia giunta 
a provetta età, da non conservare quella diminuzione di 
vertebre che incontrasi negli Squali Volpe giovani; ov- 
vero la diminuzione potrebbe andar così scarsamente 
mancando negli adulti, da mentire in cadauno dei due 
margini quasi una linea retta. Ciò s'intende di dire in 
riguardo al tratto di mezzo della coda; il che avvenire 



(i5) Ved. Bonolerre, Encyclop. mélhod. IchthjoL, [lag. 8; 0 
così pure ved. Lina. Gmclìn, p. i.-Jyó. iS. 
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potrebbe o per un aumento che ricevessero le vertebre 
in grossezza, più che per altre bande, o per ingrossa- 
mento delle cartilagini poste fra vertebra e vertebra, o 
per altro modo di procedere della natura non ancora 
dagl' Ittiologisli conosciuto, perchè fino ad ora non si 
lagunare no, per quanto si sa, numerosi individui, sopra 
dei quali estendere le proprie loro osservazioni. Si man- 
ca di osservazioni nel proposito; pria di determinarsi a 
dedurre illazioni generali, e pria di darsi in preda alle 
ipotesi, amerei di aver fatto molti confronti sopra buon 
numero di Squali Volpe. 

§. XI. Poiché per avere ferma credenza di sicuro 
giudizio, senza temere di errare, è necessario incontra- 
re negl'Ittioli ti li caratteri specifici cosi ben espressi e 
cosi bene rilevati come nei pesci viventi, perciò di quel- 
li che nell'Ittiolito ai dichiararono dubbiosi, incerti ed 
equivoci se ne terrà d'ora in poi nessun conto. Quindi 
raccogliendo il sin qui esposto, emerge che nell'Ittio- 
lito non rimangono salvi se non che i seguenti caratteri : 
i.° la forma dei denti c della radice dei medesimi; a." la 
forma e la lunghezza della coda; 3.° la pelle, dov'esiste, 
coperta da piccole squame. 

§. XII. Restituito avendo all' Ittiolito il suo vero aspet- 
to, si ritengouo quelle proprietà che gli furono tolte, e 
le dubbiose dimcttonsi. Quindi le tre sole prese a rigore 
serviranno per istituire l'esame dei rapporti e delle dif- 
ferenze del medesimo con quelli dello Squalo Volpe. Nel 
rilievo dei caratteri di quest' ultimo si riporterà fedel- 
mente la descrizione che di tale specie ('*•) diede il so- 
prallodato sig. professore Renier, a cui si chiede il per- 



ite) Ved. il citalo Rapporto dalla psg. XV. alla XVII. 
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messo di porre in mezzo alcuna dilucidazione clie gio- 
var possa al proposilo per eseguire il desiderato confronto. 

Suppongasi dunque avere davanti il pesce Volpe; ed 
ecco il Lesto autentico, che anzi di due di questi Squali 
dipinge i caratteri. «E primieramente espone (esso sig. 
i) prof. Renier ) clic uno di questi lia il corpo , compresa 
»Ia testa, lungo deciiu. 7, centim. 2 ("7), e elle quindi 
» è minore dell' Illiolilo ; clie un altro 1' ha decim. 5, 
« centim. 7 , e perciò tutti e due averla più lunga del 
» corpo, compresa anche la lesta: carattere questo, che 
» in unione ai susseguenti altri caratteri li stabilisce scn- 
» za dubbio per Squali Volpe di tulli gl'Ittiologi moderni, 
» per il vero pesce Volpe degli antiebi. » GÌ' Ittiologi an- 
tichi c moderni assegnarono allo Squalo Volpe la coda 
lunga quanto o quasi quanto il resto del corpo, cioè 
quanto è protratta la lunghezza del ventre inferiore, del 
ventre medio e della testa. Questi Squali, che hanno la 
coda più lunga del restante del corpo, non v'ha dubbio 
alcuno ch'esser debbano della specie Sq. Vuipes Linn. 
Gmelin i3i. a3. 

§. XIII. « Osservò ( segue il testo medesimo ) che 
"tutti e due questi pesci hanno la testa piccola, corta, 
«terminata da un muso alquanto allungato, gli occhi 
» grandi , la bocca piccola , tanto nella mascella supcrio- 
« re che nell'inferiore fornita di Ite ordini di denti, ed 
a anteriormente di quattro ; che hanno Ì denti acuti , 
n colla parte smaltata triangolare-equilatera, di sotto pia- 

(17) Le misuro ila me proso di quesiti Squalo, dopo disseccalo, 
diedero ili lunghezza decim. 7, eenlim. .}, cominciando dal ro- 
stro, e percorrendo sino al punto dove principia la coda. La 
coda poi fu rinvenuta decim. 7, ccaiim, 8 ; che perù la totale lun- 
gbeiia fu ed i di metri I, decim, 5, eenlim. 1. 
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» ni, di sopra un po' convessi, nei lati taglienti c non 
«serrati; clie hanno la base assai incavata nel mezzo, 
» e gli angoli inferiori mollo prolungati ali" ingiù. Os- 
» servò la radice, che vi susseguita, essere uniforme- 
n mente allargata, ed Ì maggiori essere lunghi da tre a 
» quattro millimetri. > A vero dire, sarebbe stalo a de- 
siderarsi che il sig. professore Rcm'er avesse esposto im- 
pressa in rame la figura di uno almeno di questi denti : 
ciò avendo egli ommesso , mi feci coraggio per chieder- 
gli uno di quei denti medesimi, che staccali dalla ma- 
scella del pesce si compiacque farmi vedere; e glielo 
chiesi col buon desiderio di esaminarlo a mio bell'agio, 
e poscia pure per farlo incidere; ina non acconsenti di 
rilasciarmelo. Che se il mio occhio non mi fc travedere, 
ne m'ingannò, dubiterei se la porzione smaltala di dello 
dente avesse a dirsi fatta in forma di triangola re -equila- 
tera figura. Dall'altro canlo i maggiori denti essendo 
lunghi dai tre ai quattro millimetri, non c si facile col- 
l' occhio solo assicurarsi che i lati non inclinino da una 
parie, ovvero dall' altra, per costituire così scaleno il trian- 
golo; ed al certo trattandosi di oggelti si piccoli, non 
si può con asseveranza asserire che gli angoli alla base 
sicno del tutto eguali. Quindi spedientc assai sicuro sa- 
rebbe stato l'esplorarli al gonimctro; il che non si ac- 
cenna essersi fatto dallo stesso sig. prof, Renier. Infatti, 
come s'istituirà il confronlo di questi con quelli dell' It- 
tìolilo, del quale li denti maggiori s'incontrano lunghi 
perfino a nove millimetri, mentre di quello rimangono 
corti a tre o quattro millimetri? Ili più, conviene an- 
cora riflettere che se davvero l'Ittiolito fosse uno Squalo 
Volpe, sarebbe lungo metri a, decira. 4> millim. 3 ('8). 

(i8) Ved. la note il. di quesl! Schiarimenti, verso il fin*. 
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Che perciò verrebbe ad avere in lunghezza unii quarta 
parie più dello Squalo Volpe, ch'è il maggiore de' due 
mentovali. Quindi esser potrebbe che i denti, durante la 
vita del pesce, passato poi allo slato d'Iltiolito, fossero 
cresciuti in proporzione maggiore, che non fece il corpo 
dello stesso. In somma, comunque la co6a siasi, ovvero 
sia stata, per poter fare il confronto fra i denti dello 
Squalo Volpe e quelli dell' Itliolito bisognerebbe che lo 
Squalo pescato fosse di eguale lunghezza per lo meno 
a quella nella data supposizione che si dovrebbe attri- 
buire all'Ittiolito, cioè metri a, 4i 2, 3; ed ammessi 
questi calcoli, converrebbe confrontare i denti dell'Itlio- 
lito co' denti dello Squalo Volpe di una medesima gran- 
dezza. 

§. XIV. « Nola (il sig. professore Remer) erte questi 
u hanno il corpo rotondo , molto prolungalo, la lìnea la- 
u lerale molto diritta lino alle aperture bronchiali, quali 
u sono cinque, dove giunta s'innalza , e così progredisce 
11 fino agli ocelli; che lianno le pinne pettorali grandi, 
11 le ventrali approssimate ; 1' anale piccola , vicinissima 
« alla coda, c delle due. dorsali , la prima situata propria- 
■ mente sopra il mezzo Ira le pettorali e le ventrali, la 
«seconda piccola e quasi al di sopra dell'anale, e le dor- 
»salÌ, le ventrali e l'anale fornite di appendicelta pro- 
li lungala in punta verso l'indielro. » Questi caratteri 
non si possono paragonare con quelli dell' Ittiolito , per- 
chè in queslo le parli corrispondenti soffersero varia sor- 
te di lesione nell'atto della grande catastrofe. 

g. XV. « Espone pure , che hanno la lunga coda in 
il dritta linea del corpo, biloba, col lobo inferiore corto, 
)>il superiore, come ha detto, lunghissimo più del cor- 
»po, falcato presso al finire, inferiormente fornito di 
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«una pinnuletla. Nota inoltre che, disseccali, vi si di- 
u slingue manifestamente la colonna vertebrale scorrere 
«lungo il mezzo del lungo lobo della coda, e nel dia- 
li metro decrescere sempre regolarmente dal principio 
» sino alla fine del lobo stesso. » Qualunque fosse la nor- 
ma colla quale andassero diminuendo le vertebre della 
coda dello Squalo Volpe recente, si potrebbe dire <mel 
» diametro decrescere sempre regolarmente; » e fra le 
norme infinite, mediante le quali possono le vertebre 
della coda divenire minori nel diametro , esservi pure 
quella stabilita dal sig. prof. Renier, la quale egli espose 
come adattata per determinare la lunghezza di coda del- 
l' Ittiolito . Ma sarà questa la norma sicura per determi- 
nare tutte le code degli Squali Volpe? Sembra di no, 
mentre neppure ha luogo per quello pescato nell'Adria- 
tico, che forma bersagbo nel presente confronto. E va- 
glia il vero, si discenda all'esame del computo che nella 
nota infrascritta t'9) si va ad esporre. 

(ig)!! diametro della prima vertebra della coda, ch'i quanto 
dire ' /( diandro trasversale della coIoana vertebrale nel co- 
minciar del lobo superiore „ (si vegga il S- X. di questi Schia- 
rimenti) nello Squalo recente maggiore si è di millim. ?5: questa 
linea viene a rappresentare la base nel triangolo delineato ili so- 
pra ; l'altra dimensione trasversale dette vertebre della coda (tu- 
ia, presa alta distania di cenlìm. il, si ì di millim, 30; perciò 
viene • rappresentare una linea paralella alla base di dello trian- 
golo, e serve d! baso al triangolo inscritto al precedente. Queste 
due dimensioni trasversali alla coda sono sufficienti per determina- 
re l'altezza del triangolo. SÌ ammetta di prendere la terza dimen- 
sione, perchè superflua, come si dimostrò alla nota 11. preceden- 
te. Per questi due triangoli simili lia parimente' luogo la equazio- 
ne i=HP= p -l; siccome poi 10 qnesto caso p = AR= a5, 
q= DC = aoT1l = MN ss m sari SIP = = 6o - 

Per lo che la coda dello Squalo Volpe recente dovrebb' essero 
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§. XVI. ii Osservò finalmente, che questi Squali (pro- 
li segue il Rapporto) hanno la pelle sottilissima, facil- 
» mente lacerabile, tutta coperta di durissime particelle 
u minutissime, stipalissimc, limpide, impiantate nella pel- 
li le stessa, inclinate dall' avanti all' indietro, e ì'una sul- 
ii l'altra appoggiandosi, ed in gran parte coprendosi. Que- 
uslc parli, avendole esaminate con una lente aiuta, le 
» riconobbe di figura anteriormente rotondata, poslerwr- 
u mente ristretta, alquanto grosse, dì sotto piane, di so- 
li pra convessi", e tricostate eolie costole anteriormente 
"prolungate in fuori, più la media, e cosi risultare an- 
n co iripunlate; e dalla disposizione dì queste loro parli 
ii derivare , clie passandovi sopra colla mano, e Mriscìan- 
iidole dall' avanti all' indietro, si sente la pelle liscia, 
"mentre all'incontro la si sente alquanto aspra. Per le 
» quali cose da alcuni fu dello questo pesce avere la 
» pelle liscia, da altri tubercolosa ed a sagri, e da altri 
ii squamosa. « 

Se le particelle impiantate nella pelle dello Squalo 
Volpe recente furono esaminate colla lente acuta, e per- 

Innga centim. 60, ossiano 6 deeim.; ma dalle misure sopra II me- 
desimo prese dal sig. prof. Renier la coda è lunga decim. 7, cen- 
tim. 2, e dalle misure prese da me dopo imbalsamalo, risulla 
lunga decim. 7, cenlim. 8, ossiano cenlim. 78. Sicchi in fatto è 
ceniim. 18 più lungo dì ciù che dovrelib' essere iu fona de] cal- 
colo. Dunque ìl calcolo non è adeguato per determinare la lun- 
ghezza dì coda degli Sq. Volpe, 0 molto meno di quella del- 
l' Il tiolito. 

(ao) Avendomi il sig. prof. Renier favorito un pezzetto di cute 
dello Squalo Volpe dell'Adriatico, al primo esame microscopico 
potei scorgere nel dorso de ognuna di dette costole una solcatura ; 
il che fu pure similmenie riconosciuto dal rinomalo sig. prof. 
Catullo: sicché delle jquame, oltre ad essere tricostate, hanno 
pure le costole solcate. Dunque al cantiere ih' tricostate vi si 
dee aggiungere colle coitole laicato. 



_' : j n:l'"j [:■- 
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cìiè con la medesima non furono" esplorale le particelle 
impiantate nella cute dell' Ittici ito? Tutte le cose essen- 
do pari, dovevano essere sottoposte al medesimo esame 
ed ai mezzi medesimi di osservazione; perciò la lente 
acuta tlovcasi usare in tutti c due li casi, trattandosi di 
minime patii tanto n eli' uno quanto nell'altro. Nè sa- 
rebbe a me fatto buono il dire , n clic le une piuttosto 
« clic le altre appariscono tubercolose i"») ad occhio nu- 
li do, da non dubitare essere la pelle a sagri; « ma si 
avrebbe richiesto elle ne recassi rigorose comprovazioni. 
Ciò dico soltanto, perche amerei fos*e fatto luogo all'esa- 
me microscopico tanto per le particelle impiantate nella 
pelle del pesce Volpe, quanto per quelle dell' Ittiolito. 

§. XVII. Esaminate a parte a parte le osservazioni 
del sig. prof. Rcnier sopra l' Ittiolito, a cui interposi li 
dovuti schiarimenti; esaminate a parte a parte le osser- 
vazioni del medesimo sig. Professore sopra lo Squalo Vol- 
pe recente, alle quali mi feci lecito soggiungere le do- 
vute eccezioni e gli opportuni cumenli, onde vie meglio 
rischiarare quanto si contiene nella mia Epìstola sopra 
1* Ittiolito ; e per quella brama ch'io porto a togliere ogni 
ulteriore equivoco nello stesso proposito, è mestieri rac- 
cogliere in ristretto gli argomenti tendenti allo scopo me- 
desimo. Questi caratteri deggionsi ritirare dai soli carat- 
teri a tutto rigore riconoscibili da una parte nel l' Ittioli- 
to, e dall'altra dai soli corrispondenti nello Squalo Volpe. 
Con avvertimento, che qui ommeltonsi appositamente 
li caratteri dello Squalo Carcaria , al quale è già deciso 
non poter per conto alcuno riferirsi l' Ittiolito. Adempiuto 
che siasi allo scopo accennato, il che si fera nella ma- 



T«d. il citato Rapporto alla p»g. XII. 
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ninra h più esattamente possibile , si passerà a raccome 
le differenze e le identità, e dietro queste dovrà emer- 
gerne il conseguente risultato. 



DdVItliolito. 

Di-nti triangolari-scaleni, 
nei lati assoli tgliali , e non 
adtlenlellati , la cui parte 
smallata é lunga un po' più 
della radice, la cui ha se è 
un po' curva ali inai, ed « 
nella faccia nudatola , con 
uu lato facente angolo col- 
la parie smallala del dente, 
coli' altro trovandosi in li- 
nea rctla della parie smalla- 

Coda biloba, lobo infe- 
riori? corto, il supcriore con- 
tinualo col corpo; del rimi 
tubo la lunghezza, per Trat- 
tura e per mancanza di por- 
zione della medesima, è lut- 



ici 



iadelei 



olisi, 
nabile allor; 
fallo di rini 
Itliolilo del 



Coda 



inollr 



Dello Stji/jilo Volpe. 

Denti triangolari 

liei lati assottigliati, e non 
addentellati. Le altre pro- 



mgono 



. delern) 
iì allnrebe 
altro pi 



:scadi 
eVol- 



|ii'Si .ire i 

pp che sia per lo meno una 
quarta parie più grande di 
quello già descritto. 



f. li biloba, lolm intc- 
riori; corlo, il .superiore con- 
tinuato col corpo, lungo più 
del corpo, compresa anco 
la testa, falcalo con pinnu- 
la sulla 6ne. 



33 



DelVlttìolito. 



Dello Squalo Volpe. 

Pelle aotlilissima, liscia 
all' ingiù, coperta da minu- 
tissime particelle spatolate, 



I issi me , sop ra ppon en l is ì dal- 
l'avanti all' indie tro, ricono- 
scibili colla lente, umboixa- 
te , tricostate colle costole 
solcate, tripuntate, che ren- 
dono la pelle minutissima- 
mente catafratta. 



Pelle, dov' esiste, list 
all' ingiù, coperta di minu- 
tissime particelle spatolate, 
impiantatevi con un' 
dice a guisa di bulbo, du- 
rissime, vitree, del ooloi 
castagno più o meno o 
ro, fittissime, sopra ppon en- 
fisi dall'avanti all'indietro, 
imbrattate specialmente nel- 
le intercapedini da particel- 
le pietrose, alcune incrosta- 
te da sottile lamina stalam- 
milica , riconoscibili colla 
lente, umbonate, tricostate 
colle costole solcate, ante- 
riormente tripuntate , che 
rendono la pelle minutissi- 
mamente catafratta. 

§. XVIII. Ridotte ai minimi termini le identità e le 
differenze nei due pesci in discorso, si passi a farne l'ana- 
lisi, e quindi il rispettivo confronto. Prima per altro di 
ciò intraprendere, ancora una volta conviene ripetere, 
che devonsi escludere da questo censo i caratteri presi 
soprattutto dalla conformazione della testa dello Squalo 
pietrificato, appunto perchè essendo mestieri (a»| starsene 
a legge, non possonsi usare caratteri equivoci relativa- 
mente alla specie; c tali essendo le parti che la testa 
compongono dello Squalo pietrificato, quali per le ra- 

(a»J La legge di cui qui s'intende parlare, ai dichiarò nel $. IV. 
di quelli Schiarì menti. 
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gioni riportate dì sopra, e furano quelle sino dal primo 
riservato mio (") scrivere al pubblico esposte, io le rin- 
venni, ond' è perciò che per la grande alterazione di pro- 
porzioni delle medesime sfigurata si osserva, anzi defor- 
me la testa slessa, non può nè dee alcun severo Illio- 
logista di quella servirsi per' quest'oggetto. Perciò nem- 
meno del corpo di esso lltìolito può farsi alcun conto, 
e per le ragioni medesime testé rammentate, e por aver- 
lo riconosciuto « lacerato e mancante e rattoppalo 

nel suo contorno « . lo stesso sig. professore Renìer. 

§. XIX. Primieramente egli è meritevole che si priu- 
cipii eoli' analisi dei denti, e a' instituisca ad un tempo 
il confronto fra quelli dell' Iti iolito e quelli del pesce Vol- 
pe." Li denti adunque: i.° convengono nell'essere trian- 
golari; 2. 0 nell'essere ai lati assottigliali; 3.° nella man- 
canza di dentelli, ossia nella privativa dì essere conformati 
a guisa di sega. Dissi convengono nell'essere triangolari, 
e ciò potrebbe bastare; ed infatti, perchè mai gl'Ittiolo- 
gi si arrestarono dal descrivere la specie del triangolo 
rappresentato dalla parte smaltata dei denti dello Squalo 
Volpe? Notarono bensì che i denti di questo pesce sono 
di figura triangolare; ma nulla di più dissero intorno alla 
specie del triangolo medesimo, forse perchè non sempre 
di costante figura nei varj individui e nelle varie età i 1 II 
sig. professore Benier ha credulo potervi conoscere una 
differenza, e sì occupo nel determinarla, dicendo che la 
parte smaltata dei denti dell' Ittiolilo è falla in forma di 
triangolo scaleno, e che ]a parte smaltata dei denti dello 
Squalo Volpe da esso descritto' è conformata a guisa di 
triangolo isoscele od equilatero. Mo io feci vedere al 

(i3) Ved. la prima cdiiionc della mia Lettor» supra l'Illinlito, 
pubblicala sino dall' anno i8Ó5 in Vi cerna,, tipografi a P«ris«,in 8." 
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§, XIII. dì questi Schiarimenti la difficoltà ri e 11' ai nra et* 
lete tale differenza ili forme triangolari; e certamente 
dee porre in guardia i naturalisti clic s' interteogono su 
questo argoineulo, nonché i lettori di ogni sapere forniti, 
la grande pìcciolezza dei denti dello Squalo Volpe da 
esso proposto per archetipo, del quale i denti non ol- 
trepassano lì tre o quattro miHnn. , intendendosi la base 
e la parte smaltala essere slate assieme prese in misura • 
quando nell'I lUolilo ■ denti maggiori giungono perfino 
. a nove millìm. Quindi a ragione li più rigorosi rimarran- 
no esitanti per le addotte riflessioni in sulla vera confor- 
mazione del triangolo, die viene ad essere assai minuto 
in dello Squalo Volpe- Per evitare l'errore converrebbe, 
a mio avviso, rinvenire uno Squalo Volpe, i cui denti 
pareggiassero in lunghezza i denti dell' Iltiolito, o per 
lo meno sarebbe mestieri, per quanto superiormente (-4) 
rimase provato, il far pescare uno Squalo Volpe che ad 
una quarta parie giungere dovesse nel superare lo Squa- 
lo Volpe per modello proposto dal sig. professore Renier, 
e clic fu .poi collocato nel Gabinetto di Storia Naturale 
dell'I. R. Università di Padova. 

§. XX. Secondariamente sponendo ad analisi- la coda 
dell'uno colla coda dell'altro, si ottiene il seguente con- 
fronto. In entrambi conviene la coda: i.° coll'essere bilo- 
ba; 2,° col l'avere il lobo inferiore corto; 3.° coli' avere il 
lobo superiore continuato col corpo; 4-° coll'essere fal- 
cato; 5. 1 ? col portare in sulla fine una pinnula. Né 31 
può precisamente dire che dalla coda dello Squalo Volpe 
la coda _ dell'Ittioli lo differisca in lunghezza, giacché in 
questo scorgesi e la mancanza per una frattura innega- 



(*4) Ved. il S XEB. di tuiisti Scrtarimcuti. 
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bili:, e la interruzione per mancanza di altra porzione 
della medesima. D'altra parte si è dimostrato (^5) c ]i C 
per mezzo del riferito calcolo non si può determinare 
la lunghezza della coda degli Squali Volpe, e quindi 
neppur quella dell' Ittiolito, allorché fosse uno Squalo 
Volpe ; molto meno poi se non lo fosse, ed appartenesse 
ad altra specie. Quindi, a parer mio, atira speranza non 
rimane, a fine di poter decidere la questione intorno 
alla convenienza od alla discrepanza fra l'ima e l'altra 
coda, se non clie quella, che si rinvenga l'espediente 
che dalle cave bolchesi un altro Ittiolito della stessa spe- 
cie di questo fosse scavato, la coda del quale fosse intera 
ed in posizione naturale. Rimango perciò di fermo pa- 
rere, che sino a tanto che non riesca di ciò ottenere, 
non si possa pronunciare rigorosa sentenza nell' argo- 
mento ; seppure quanto sta quivi esposto non fosse va- 
levole ad anticiparne la decisione. 

§. XXI. In terzo ed ultimo luogo rimane a farsi l'ana- 
lisi intorno alla pelle di entrambi gli Squali. Quantun- 
que si osservi per la massima parte la cute dell' Ittiolito 
perduta e mancante, il che indur potrebbe un facile cal- 
colatore ad ammettere che la medesima (per questo mo- 
tivo di così fragile consistenza) sia stala fornita di somma 
sottigliezza, pure non si accetterà quest'indizio come ca- 
rattere comprovante la specie, ma si passerà fra gli equi- 
voci segni. Le porzioni per altro di pelle che sussìstono 
nel!' Ittiolito, convengono colla pelle dello Squalo Volpe 
nei seguenti rapporti: i.° nell'essere liscia all' ingiù ; 
a. 0 nell'essere coperta di minutissime particelle; 3." nel- 
l'essere queste particelle spatolate; 4-° nell' esservi ini- 

{i5) Yed. la nota ly. di questi Scalari menti. 



piantate con unica radice a guisa di bulbo; 5.» nell'es- 
sere durissime; 6.° nell'essere vitree. Ora tali particelle, 
che costituiscono delle squame vere verissime, benché 
aieno nel colore differenti, non possono però per questa 
sola diversità generare una differenza essenziale; giac- 
che il colore di castagno più o meno oscuro dipende 
dal bitume di cui sono più o meno impregnali gì' Ittio- 
liti di Bolca, come lo dimostrò il rinomato sig. professore 
Catullo (»6). 7.0 Dette squame in entrambi convengono 
nell'essere fittissime, nel soprapporsi le une alle altre 
dall' avanti all' indietro. Ver essere imbrattate le squame 
dell' Iltiolito specialmente nelle intercapedini da parti- 
celle pietrose, e per essere alcune incrostate da sottile 
lamina stalammitica o schistosa, non può far differenza 
da squama a squama, essendo questa una circostanza ag- 
giunta, ed intieramente estrinseca alla natura della cosa 
di che si tratta. Convengono finalmente esse squamo in 
8.° luogo nell'essere si nell'uno che nell'altro pesce ri- 
conoscibili colla lente, nell'essere umionalfj nell'essere 
tricostate colle costole solcate , anteriormente tripunlate, 
che rendono la pelle minutissimamente catafratta. 

§. XXII. Se la coda dell' Iltiolito fosso cosi conforme 
alla coda dello Squalo Volpe, c se li denli di questo fos- 
sero cosi conformi ai denti di quello, come le squame 
dell'uno sono conformi alle squame dell'altro, non vi 
sarebbe alcun dubbio, die alla specie dì già pronunciata 
non appartenesse l'Itti olito. Sono cosi esatte le note ca- 
ratteristi die fra le squame dell' Iltiolito e le note delle 
squame dello Squalo Volpe, che nulla più si può desi- 
derare per una perfetta non dirò somiglianza, ma per 

(36) Vsd. a Giornale di BrugiuleUf. Tom. L bim. TI. unno 1819, 
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una uniforme "egualità, tranne il colorito, clic non fa dif- 
ferenza essenziale, e tranne una maggiore grandezza nel- ' 
le squame dell' liliali to in confronto delle squame dello 
Squalo Volpe ; ed anco quest' ultima differenza , che non 
è pur essenziale, ben lungi dal costituire diversità, serve 
invece di prova per far conoscere che le squame dell' It- 
liolito appartengono (quando tutto il resto egualmente 
proceda) ad un individuo di età maggiore di quella del 
pesce Volpe, posto dal sig. profossore Renier per modello 
del proposto confronto. 

§. XXIII. Se si vuole evidenza nelle note caratteristi- 
che per parie dell 'liti olito, conviene accordare altresì chia- 
rezza e parità nei caratteri dello Squalo Volpe. E siccome 
tre sono soltanto i caratteri distintivi, sopra dei quali, 
meglio che sopra di alcun altro, si può ncll' Ittiolìto far 
fondamento per la determinazione della specie a cui deli- 
basi riferire ; cosi se tutti e tré perfettamenle corrispon- 
dessero in entrambi gli esemplari, la questione resterebbe 
decisa, perchè in allora si dovrebbe accordare la confor- 
mità pure dei caratteri equivoci. Ma un solo cai-altere, 
qual è la conformazione della squama, sarà egli sufficien- 
te per costituire la egualità della specie ? Sembra che so- 
pra di questo solo non riesca commendevole l'affidare il 
giudizio. Il giudizio (tenendo sempre in venerazione le 
cose dette dal sig. professore Renier, ed approvale dalla 
Sezione del Cesareo Regio Istituto di Padova } deesi ciò 
nonpertanto sospendere sino a tanto che dalle cave ( a 7) 

(07) Si attende un nuovo Ittiolìto di novella escavaiic-dcj im- 
pereioccliè, per quanto è a notizia, non esisti! un altra esemplare 
limile al presento, vale a dire provveduto di denti eguali a que- 
sto , di pelle gucrnita di squame come questo, e di codn tutta 
intiera, coni' essere dovrebbe quella di qursl' I ululilo ; non n'esìste 
un -altro, diceva, di consimile nel Museo dì Storia Kalùralc di 
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bolchcsi si escavi un altro Ittiolito della specie medesi- 
ma a cui questo appartiene , e che di questo sia men 

Parigi, non in quello di Londra, non in quelli dì Pavia, di Pa- 
dova e dì Bologna, non in veruna collezione privala di Verona, 
non iu quella assai copioso dell'Egregio ed erudito sig. Castellini, 
ni altrove. Quindi ji conchiucìe, che tale privazione, che incori-' 
trasi in Musei e Gabinetti di Storia Naturale cotanto cospicui a 
rinomali, accresce pregio all'Ittlolilo della Biblioteca Bartoliana. 
di Vicenza. Dissi che non esiste in alcuna collezione di Storia 
Naturale di Vernno un Iltiolito eguale a quello della B.irtoliana 
di Vicenza: dcesi peraltro intendere questo con restrizione, giac- 
chi nel co legatissimo Museo Gazzoliano vidi, non ha gran tem- 
po, un esemplare che vi si accosta. La lunghezza di questo per 
una ragionevole conghiouura sì può giudicare minore di quella 

scono comparabili con quelle del nostro archetipo delta Barlólia- 
naj =s Denti iton addentellati, compressi, quasi triangolari, ossia 
formanti un triangolo inequilatero, aa La base dei denti stessi del 
colore di castagno oscuro, incurvata all' insù, ondata. = Pelle 
fornita di squame impiantate con unica radice a guisa ài bulbo, 
vitree, durissime, di colore castagno oscuro", fittissime, sòprappo-" 
Mentisi dall' avanti all' indietro, imbrattale specialmente nelle in- 
tercapedini da particelle pietrose, alcune incrostate da sonile la- 
mina stalammitica, umbonntc, tricostalc colle costole solcatc.anté- 

lafralta. = La coda pel- la massima parte e troncala; quindi 
liiaueante ne risulta la descrizione; ma si vede dover essere una' 
coda biloba, la quale per accidente accaduio ritiene il lobo in- 
feriore ri voi tato 'MI' insti, t caratteri (està descritti lo fanno giu- 
dicare della specie dello Squalo Volpe. 

L'accidente per cui vedesi il loba inferiore della coda coli' apice 
riguardante sùperi or mente, dee attribuirsi ad una lussazione delie 
vertebre dorsali all' incirca verso la moli dello stesso, le quali anzi 
si osservano portate fuori di luogo per l'intervallo di circa mezzo 
decimetro. Ciò con molla verisimiglianza derivò dagli sforzi che il 
pesce ancor vìvente dovette eseguire nell'atto della irruzione, di 
cui la qualità debb' essere stata tale quale' li specie della pietra 
della montagna ce la indica ; ma necessariamente di forma e con. 
■jftetlt* fangosa, ed inoltre compcnctrata da intenso grado di ca- 
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uifclloso e mancante, specialmente In quanto alla coda. 
Contribuirà poi alla maturità di giudizio la pescagione 



Ammessa frattanto per vera questa geologica teoria, sembrami che 
si possa render ragione, perchè la metà anteriori! del pesce com- 
parisca iu positura prona, e la metà posteriore sì osservi giacere 
quasi supina. 

Le dimensioni di questo Squalo Volpe sono le seguenti: —Lun- 
ghezza di corpo, compresa la testa, cenlim. 90. — Porzione di 
coda esistente, misurata dal perpendicolo del margine anteriore 
del lobo inferiore delta coda, eenlim, 16. — Porzione di coda 
mancante, calcolata con tutta proliabilili approssimativamente 
centim. 63. = Cosicché la coda intera sarebbe stata lunga per Io 
meno centim. 89, quasi eguale alla lunghezza di corpo rinvenuta 
centim. 90, e perciò la totalità dell' Itti olilo sarebbe stata di cen- 
tim, 179 iu lunghezza. 

Ora si faccia confronto fra questo pelrafatto e quello della Vi- 
centina Biblioteca. Ma per facilitare la conoscenza di quanto ri- 
mane a dirsi, dichiarasi che nella nota 14. di questa Memoria egli 
fu per sola comodili d'incontrare le opposizioni del sig. prof. 
l\enier che SÌ sono ritenute le dimensioni dell' Iltiolito in quei!» 
indicale; che anzi si rileverà dagli opuscoli antecedenti, e soprat- 
tutto dalla citala Epistola al sig. Koujes- de- Saint- Food, die le 

lunaria diflerenu, » mio credere, essrodo riposta nel determi- 
nare il punto io cui abbiasi a stabilire ebe incominci la coda. 
Lo dico s.utoucanicute . uo lai punto dee ritenersi in e della 
Cg I. della lai. II , qui alla bue d. g.a riportala. In fatti, se 
uno si ponga a fare considerazione ch'essa figura costruita fossa 
di molle sostanza, imprenderebbe potersi girare iu modo, che 
le vertebre della spina dorsale dalla poiinoue ricurva, io cui 
sono, passerebbero a prendere uoa linea quasi tetta, e ebe io 
allora la pelle aggrinzata circa 1 ' aiMnn;i ne verrebbe lesa, e nello 
stendersi porterebbe seco io avanti il lobo iolèiiote della coda, 
e, come od occhio rilevasi, giungerebbe sino al di sotto di detta 
leiiera e della lig. V. di essa tavola. Ridotte cosi le ragioni del 
pesce e giusti limiti , ecco la proporzioni che na risultano : = Lun- 
ghezza di corpu, compresa la lesta, (tutina 101, miUim. 5. = Lun- 
ghezza di coda, tal quale esiste, centim. ijB, milliin. 7. — Tratto di 
coda mancaulc centim. 53; dalle quali due porzioni risulterebbe 
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di uno Squalo Volpe recente, il quale fornito sia di cor- 
po una quarta parte per lo meno maggiore di quello clic 

una coda lunga centi™, ioi, millim, 7, quali eguale alla lunghezza 
di corpo rinvenuta, come sopra, centim. ioa, miltim, 3 Sara dun- 
que la totalità di questo pesce cenliin. 10^. = Neil' Illùdilo del- 
la Bartoliana la mancatila presupposta della coda è di ce 11 li in, 53. 
«ell'Itliolito del Museo Galzoliaoo i ancor maggiore la mancanza 
presupposta della coda, essendo ili centim. 65. Qual ripugnanza 
dunque che per conto della troncatura della coda non ahbia ad 
essere della specie dello Squalo Volpe Io Squalo in questione? 

Nel Museo Gazzoliano esistono altre specie di Squali, nè vi 
manca quella che appartiene allo Squalo Milandro. Di questa 
specie veggousi due archetipi: dell'una Don esiste che una sola 
delle due faccialei dell'altro vi sono tutte e due. Darò del pri- 
mo tre soli caratteri li più distinti, onde, paragonati con li ca- 
ratteri dell' Ittioli to della Bartoliana, possa il lettore inferire 60 
questo esser possa per avventura lo Squalo Milandro. Ecco i ca- 
rnieri specifici := i." Denti schiacciati, triangolari, col margine 
perpendicolare alta base addentellato. = a." Pelle tubercolata. 
— 3." Coda uniloba. =1 Totale lunghezza cenlim. i3o. Ventre 
in vicinatila della testa largo centim. a3, 5. La lunghezza del- 
l' ahro Squalo Milandro di questo Gabinetto si è di centim. 18. 
Vi manca brevissimo tratto di coda. Le note caratteristiche sono 
simili a quelle del precedente. 

Prima d'istituire il proposto confronto farò parola di due altri 
begli esemplari della specie dello Squalo Milandro, ch'esistono 
in Castelgomberto nel rinomato dovizioso Museo del sig. Ca- 
stellini. Premetto che il minore non ha che centim. 70 e millim. 5 
in lunghezza, ed in larghezza centim. 7, e ebe i caratteri com- 
binano con quelli del maggiore. Questo è lungo cenlim. i55, rni\- 
ì'iat. 5, ed e largo nella maggiore dilatazione dell' nddomine cen- 
lim. ai. Eccone i caratteri: ai. 1 Denli compressi, quasi Irian- 
golari, aventi il margine perpendicolare alla base fornito di mi- 
nntissiml dentelli. = a». Pelle fatta a. ligrino, con tubercoli duri, 
colorati da sostanza castagno -oscura, impiantali con unica radice, 
rotondali con apice mammellonato, all'intorno quadri costa ti colte 
costole solcate, e colle laterali anteriormente curvate. = 3." Coda 
uniloba. = Del resto, a maggiore conoscenza dei descrìtti tuber- 
cob, vi aggiunsi due disegni, che rappresentano l'uno uu d'essi 
tubercoli tedulo di fianco, l'altro il medesimo tubercolo veduto 
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ha lo Squalo Volpe descritto dal sìg. professore Renier, 
o clic abbia i denti eguali o quasi eguali a quelli Jel- 
ritliolito. Allora si che, di tali archetipi provveduti , po- 
trebbero gì' Ittiologi con sicurezza decidere qual sia la 
forma del triangolo che viene ad essere rappresentato dalla 
parte smaltata dei denti d'entrambi gli Squali, e quanta 
la lunghezza della coda dei medesimi. Per tal modo (se 
non erro del tutto) sicurissimo ne seguirebbe il giudizio. 

§. XXIV. In forza dei caratteri osservati non 
v'ha dubbio, 1' Itliolito appartiene al genere Sqitalus 
Linn. Ma fra le specie moltiplici degli Squali, a quale 
apparterrà egli ? Percorse avendole tutte il signor pro- 
fessore Renier, trova esso che con nessuna perfettamen- 

iuperiormente. Il primo corrisponde alla (ìg. VII., 0 il secondo 
alla iig. V1H. della tavola qui alla fine ingiunta. 

Che se uellì sovracceonati Musei Tu riconosciuta la esistenza 
di Sijmli elle alla specie dello Squalo Milandro appartengono , 
e perchè non si con friserebbe die fosse pure un Milandro lo 
Squalo della Ba rio liana , se i carnieri conducessero a giudicarlo 
di ciucata specie? Nella recente indagine, non contento di mie 
proprie osservaiioni , volli fosse pregalo il chiarissimo sig. Con- 
sigliere Mari ari Pencali , e quindi poscia il rinomatissimo sig. prof. 
Catullo, acciò si compiacessero di esaminarli; vi aderirono en- 
trambi: ebe peni quesli due diligenti osservatori ( e he si giova- 
rono di lenii aculc nel!' espio mi one ) non poterono vedervi al- 
cuna traccia di deotellalura lungo i margini ilei medesimi. Sic- 
ché, a mio credere, valer deggiono queste testimoniarne per esclu- 
derlo dalla specie dello Squalo Milandro . E densi lioalmente esclu- 
dere anca, perchè il Milandro porta la coda uoìlolia, mentre il 
nostro Iltiolito della Bartoliana l'ha precisamonle divisa in due 
lobi. Non può dunque l'Iuiolito della Bartoliana essere in alcu- 
na maniera risguardato cume lo Squalo Milandro : quoti trat 
damontlrandum . 

(38) Vedi il citato Rapporto, png. un,, e vedi Bonaterre, Ickthyo- 
lagie, ù Padouc 1791, p. 5. Squalul Linn. 397. 

■ Carpai oblongum, compressiti», nel subroluudttm, cute aspera 
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le (™)) conviene. Se avesse accettato il mio invito di ve- 
nire a Vicenza per farvi un nuovo esame, ed avesse sof- 

(ii}' Quindi non convitile l'Ittiolilo neppure colla specie dello 
Squalo Blu, Sguaini Glauchi Lina., ella quale specie il celebre 
Zoologo, eh' eslese l'articolo relativo nel JVouveau Dictionnaire 
a Hill. Katur. appliqui» IU i ari*, toni. XXVII. pag. 336, yor-' 
rebbe riferirlo. A confinare quest' articolo basterà qui riportare 
quanto espose conn o tale opinione il jig. professore Henier nel 
suo Rapporto più volte citato alla pag. mu, dove cosi dice: 

« Ninno vorrà crederlo Io S?. Zfaaena Ed alla 

pag. mv. : • Non il Glaucui di muso prolungalo, puntuto, denti 
,, lesinati, ricurvi, coda semilunata, eretta senta pinnula, e pelle 
, quasi liscia . „ Olire di che, dello autore animelle nell' Ittiolilo dei 
caratleri che vi mancano ; spt-r.i ,lI mil-ilIi- i tji-iili ad [lenir 11 air, ildld 
quale dentellatura non \' è la più piccola traccia. Ned egli ap- 
partiene a due allrc specie, colle quali aver potrebbe somigliatila, 
come sarebbe a dire allo Squalo Indico j Sq. Indicui L.), allo Squa- 
lo denticolato {Stj. denticulatvi L. ) , polche, come feci vedere 
nella mia Lettera al slg. Faujas - de- Saint- Fond, Padova nel Se- 
minario 1807, c . XXVI. e c . XXVII., vi si oppongono alcuni ca- 
ratteri specifici. Che se per la forma triangolare o quasi trian- 
golare dei denti vi può essere qualche somiglianza fra quelli del- 
l' Ittiolilo e quelli dello Squalo galco ( So. Galea! L. ) , ossia dello 
Squalo Milandro ( Le Milantlre dei Francesi), e quindi fessevi 
alcuno portalo a crederlo di tale specie, mi persuado che vorri 
■costarsi da cosi fatta opinione al aolo sapere che i denti dello 
Sq. Milandro sono bensì quasi triangolari, ma perù forniti di mi. 
nutissimì dentelli luogo il margine del lato posto a perpendicolo 
alla base dei medesimi, e che al contrario i denti dell' Ittiolito 
non sono in verun margine addenlellali . Ma v'ha inoltre diver- 
sità nella pelle, poiché nell' Ittiolito è squamosa. Intorno alla qua- 
le verità veggasi il l'iute ho Verbale alla fine del presenie opu- 

grin.ta.'veggaji Linneo di Grattili, lom L pari. Iti pag. ifeai 
Callcui 1 S. dentibui triangulanbul. margina verticali denti- 
culaci*. Inolile vggati Bonalerra, lehth. , Padoue 1791, psg. 6, 

dove cusi si legge Le Milandre. ', S. gaietti Le 

museau est altangé appiatì: lei denti ioni pìacéei sani ordre; 
ellei toni comprimevi presane triangutairct et dcntetUei tur leur 
bord verticali '<•'«'' paini aigué ett tournée veri lei ungiti de 
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ferto che sotto a' suoi proprj occhi la osservazione ponessi 
delle squame dell'Ittiolito, le avrebbe vedute conformi 
a quelle dello Squalo Volpe. Da questo solo carattere 
non avrebbe potuto dirlo precisamente spellante alla spe- 
cie degli Squali Volpe, ma la coda, che pei motivi (3°) 
addotti può essere che sia stata lunga quanto il corpo 
dell'Ittiolito slesso; ed egualmente li denti, che perfare 
un congruo confronto si avrebbero desiderati nell'indivi- 
duo recente grandi quaulo od almen quasi quanto quelli 
dell'Ittiolito, avrebbero portato il Naturalista almeno a 
non escludere la possibilità che l'Ittiolito apparten- 
ga alla specie dello Squalo Volpe. Tale fu l'assunto della 
mia Epistola, che riverentemente esposi all'esame del 
Cesareo Regio Istituto di scienze, lettere ed arti di Pa- 
dova ; e tale assunto non è egli più conseguente di quello 
che il giudicare l' Iltiolito che appartenga 13») ad una 
specie finora sconosciuta ? Non è egli questo uno sco- 
starsi da quella via che conduce direttamente alla spie- 
fa guele. Finalmente nel Nouveaa Dictionnaire d' Hist. Halur. 
eie. à Venite 1818, cos! trovasi scrino: Le Squale MUandre 
(Sq. galeut lina. ) à lei denti presque triangulaires , echqn- 

eréei, et denlellées San museali est oppiati et alon- 

gée: tei denti ioni nombreuses et placéei sur plulieurs rangs; 
sa perni eit chagrinée. Ed ho voltilo valermi anco di queste pro- 
va autorevoli, benché polene bastare quanto si disse nella nota 
precedente, 5- XXVII., per dimostrare il presente assunto. 

(30) Ved. di questi Schiarimenti il J. XV. e la relativa nolo t 6. 

(31) Ved. la mia Epistola sopraccitata, edizione seconda , ■ 
pag. 5o, dove si conchiude cosi: I. Hujui Ichthyolithi impossi- 
bilitai, ut sii Sguaini Carckarias. II. Ejusiem possibilità! , ut 
eise poitit Squalui Vulpei. 

(52) Ved. il citato Rapporto, dove alla pag. ni», cosi si giu> 
dica: "Che l'Ittiolito non sia lo Sq. Fui/ics Lion., non lo Sq. 
tCarchariai Lino,, non di specie descritta, e quindi che appar- 
tenga, ad una specie finora sconosciuta.,, 
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gazione de' fenomeni? Non è egli questo un ammettere 
una supposizione di più, ed una supposizione estranea 
al soggetto? Non è egli questo un porre in campo una 
nuova cagione, oltre di quella eh' è sufficiente per (spie- 
gare il producimene ed il procedere degli esseri fisici? 
Si certamente. Nè può negarsi che colui che volesse tale 
sentenza accettare, colpevole complice non si renderehbe 
contro una delle leggi fondamentali stabilite da Newton 
pel retto filosofare. 

§. XXV. Da queste ragioni ripercosso Nttiolito, ri- 
destasi quasi a novella vita, riacquista il linguaggio suo 
proprio, si lagna per essere stato riposto fra le specie 
di Squali non ancora descritte e sconosciute, ed alta- 
mente fa intendere le proprie querele contro il giudizio 
pubblicato a nome della Sezione del Cesareo Regio Isti- 
tuto di scienze, lettere ed arti residente in Padova, e 
nella più valida ed efficace forma del giudizio già dato 
sì appella. Ma quale sarà mai il giudice competente a sì 
gran lite? E quale sarà il tribunale che voglia incaricarsi 
di ponderare le ragioni dell'una e dell'altra parte? Ri- 
sponde il Pesce, che il tribunale l'ha rinvenuto appo di 
un popolo abitatore di regione marittima (33), e fra quel 

(33) È caduta la scelta sopra uà tribunale situato in regione 
marittima, e segnatamente in Inghilterra, in quanto che in quei 
mari (come si può anco vedere da una recente edizione italiana 
eli' esce alle stampe in Veueiia delle opere di Buffon, nuora- 
mente ordinale dal sig. Co. De-la-Cepede, in 8.°, iSao, voi. mi 
pog. 344} si pescano Squali Volpe della taglia simile, ed anco 
maggioro di quella dell' Itti olito. E qui deesi far conoscere che, 
secondo il sig. De-!a-CcpWe, 1. c. tom. I. pag. 267, la media luti- 
gliela di corpo degli Squali Volpe si è di sette in olio piedi di 
Parigi ; mentre di molto maggior mole ne viene descritto uno dal 
sig. Pcnnant nel III. voi. della sua opera intitolata Brìtiih Zoo- 
logi, London 1776, intorno al qual pesco cosi si legge : ' This 
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popolo appo di un ceto di uomini il più distinto, appo 
cioè la Società Reale delle Sciente' di Londra. Ora con- 
tra di quest'appellazione oppone alcuno: ed è possibile 

cìie quel gravissimo consesso voglia egli occuparsi di tale 
disaminai 1 Ripiglia il Pesce := qualunque siasi un ente 
fisico, foss'egli ti più elevato, il più grandioso, il più di 
meraviglia degno, foss'egli il più piccolo, lurido c lercio, 
occupar deve il filosofo egualmente clie ìl naturalista nel- 
l' acquistarne la conoscenza. = Quindi conehiude, che 
rilavandosi esso compreso in un genere fra i pesci ben 
luminoso, qual è per lo appunto la famiglia degli Squali, 
porla ferma Insinui di rìescire argomi'iilo ben meritevole 
d essere trattato da soggoli d'alio melilo, al sapere dei 
quali rimette (allorché sarà giunto il tempo di poter ciò 
verificare) la decisione intorno alla .specie a cui lealmen- 
te appaigliene . 

§. XXVI. Stando le cose come stanno esposte dal- 
l'una parte nel llapporlo del sopralloilato sig. professore 

,fijh is masi romarkable for tbc grc.it leniti of (ali: tbc vfliolc 
giiiensure or tliat vie lisci nn appuri uni ly of oiaminc liiig vias 
.fhlrWlD feci, of n'Elicli ihe tali alone was more ihan sis, ihe 
„ upper lobo eliciutili^ jjrciillv IjcviuuI ìliiflowcr alinosi in a strait 
, line. „ Se il teita mentovalo era lungo Ire dici piedi di Londra, 
quello che nel giorno 1° di (frimaire) dell'anno Vili, dell'era 
frantele ilic.lu iu secco a Dieppe in sull'arena, era lungo 4b£' 
cèmimciri, ossia i5 piedi parigini .' Vedi Unno», Op. cit p. 3(}5. 
Affinchè, poi abbirisi csrHio rn^^uagtio delle misure rammentale 
di sopra, si vegga il Giornale Bilro-meleorologico del ijgS, «am- 
pio in Vcnnia , da cui si rileverà, clic relalivamente al piede 
'dt Parigi, divisibile in parli iiftjo, quella di Landra ba di del- 
le parti Pi. iSSl, quello di Vienna Pi. lojei , quello di Vicenza 
Pi. 1579, ed il pobno di Napoli Pi. 1164 ec. Per avere poi il 
rapporto delle smliltllc misure meli ìebe si ricorda ebe ìl metro 

sì suddivide in parli decimali, ita lutti' orinili conosciute. 
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Renier, dall'altra parie nella citata mia Epistola, e me-' 
glìo rettificate per mezzo di questi miei Schiarimenti, 
mi sembra che aver possa la Beale Società di Londra 
documenti bastanti per decidere intorno alla possibilità, 
per non dire certezza, che I'[ttiolito in questione si deb- 
ba riferire alla specie dello Squalo Volpe. Siccome però 
e presso la suddetta Reale Società, e presso qualunque 
che, volendosi occupare della determinazione della spe- 
cie di questo lapidefallo, e non fosse al caso di prati- 
carvi l'oculare ispezione, potrebbe rimaner' -qualche dub- 
bio sulla verità delle Cose e dei caratteri da me sopra 
esposti ; così, a fine di togliere ogni dubbiezza -stili' argo- 
mento, lutti e tre gli essenziali caratteri dell'Itti olito ven- 
nero verificali da una rispettabile Commissione di accre- 
ditati e fededegni Fisici e Naturalisti, dalla irrefragabi- 
le testimonianza dei quab' rimangono convalidati nella 
infrascritta solenne forma. 

PROCESSO VERBALE. 
Addi ri dicembre 1822 (ventidue). Vicenza. 

Nella pubblica Biblioteca Bartoliana di questa Regia 
Città intervenuti dietro riverente invito del Dottore Scor- 
tegagna di Lonigo li chiarissimi signori Professori di Fi- 
sica e di Storia Naturale residenti in questo Imp. Begio 
Liceo, il sig. Silvestri Giacopo, Direttore del Liceo stesso, ' 
già Professore di Scienze Naturali; il sig. Dott. Abate 
Magarono Antonio, attuale Professore di Fisica generale 
e sperimentale ; il sig. Dottore Tommaso Antonio Ca- 
tullo, Professore di Storia Naturale e Tecnologia, ad 
oggetto dì rilevare la vera forma di alcune parti dell^Tt- 
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tiolilo che nella Biblioteca stessa si custodisce, si occu- 
parono come segue relativamente ai denti, alla coda ed 
alla pelle dell' Ittiolito, e convennero nel rilevare gl'infra- 
scritti 

Cahatthi. 

In quanto ai denti. 

Denti triangolari-scaleni, nei lati assottigliati, e non 
addentellati, la cui parti: smaltata è lunga un po' più 
della radice, la cui base è un po' curva all' insù, ed è 
nella faccia ondulata con un lato facente angolo colla 
parte smaltala del dente, coli' altro trovandosi in linea 
retta della parte smaltata medesima. 

In quanto alla coda, 
Coda biloba, lobo inferiore corto, il superiore conti- 
nuato col corpo, del qual lobo la lunghezza per frattura 
e per mancanza di porzione della medesima è tuttora 
indeterminata, e sarà in allora determinabile con fisica 
certezza, quando venga fatto di rinvenire un altro Ittioli- 
Io della stessa specie dì questo con integrità di coda. Inol- 
tre questo lobo apparisce falcato con pinnula sulla fine. 

In quanto alla pelle. 
Pelle in parie mancante, dov'esiste, liscia ali ingiù, 
coperta di minutissime particelle spatolate, impiantatevi 
con unica radice a guisa dì bulbo, durissime, vitree, del 
colore di castagno più o meno oscuro, fittissime, soprap- 
ponentisi dall' avanti all'indietro, imbrattale specialmente 
nelle intercapedini da particelle pietrose, alcune incro- 
state da sollile lamina stalammiuca, riconoscibili colla 
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lente, umbonate, tricostote colle costole solcate, anterior- 
mente trapuntate, che rendono la pelle minutissimamen- 
te catafratta. 

Li quali caratteri vennero da cadauno dei soggetti so- 
prallodati a parte a parte presi a rigoroso esame; e dove 
si rese occorrente, specialmente in quanto alla pelle ed 
alle riferite squame inserite nella pelle stessa, usato aven- 
do il microscopio a lente semplice, convennero unani- 
mamente nella riferita rilevazione, fatta dalle ore dodici 
e mezzo, e chiusa alle ore due pomeridiane del giorno 
stesso. 

SlLVESTHI Dott. 

Antonio Magarotto Professore. 
Tommaso An torio Catullo Professore. 

Il Regio Direttore dell' I. R. Liceo in Vicenza con- 
ferma la precedente di lui firma, ed attesta la verità delie- 
due successive dei sigg. professori Magarotto Ah. Dott. 
Antonio, P. 0. Professore di Fisica generale e speri- 
mentale, e Catullo Dott. Tommaso Antonio, P. 0. Pr* 
fessore di Storia Naturale generale e di Tecnologia, ara- 
hidue addetti a questo Cesareo Regio Istituto. 

Dalla Direzione dell' I. R. Liceo suddetto li 1 1 (un- 
dici) Dicembre 1822 (venlidue). 

II Regio Professore Direttore 
Silvestri Dott. 
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A lume degli studiosi della Storia Naturale, nonché 
degli amatori della Itti ontologia, si aggiunge un indice 
degli opuscoli sortiti sin qui intorno a quest'argomento. 

1. Descrizione di un Pesce pietrificato di singolare 
grandezza e specie, esistente in Vicenza. Lettera del 
Dott. Francese' Orazio Scortegagna al Nob. sig. Co. Ar- 
naldo Arnaldi Primo Tornieri, in lìngua italiana colla 
versione latina, ed una tavola in rame. In 8.° piccolo. 
Vicenza, 26 maggio iUo5, tipografìa Parise. 

IT. Lettera al, sig. Francese' Orazio Scortegagna di 
Lonigo, sopra la descrizione di un Pesce pietrificato, del 
sig. Co. Gio. Battista Gazola di Veron». Verona, i.° Ago- 
sto i8o5, tipografia Tommasi. 

,JH Al sig. Faujas-De-Saint-Fond. Memoria Episto- 
lare per servire di seliiarimento alla descrizione di un 
Pesce pietrificalo ec. Con tavola ili rame a contorni.' Pa- 
dova 1807 nel Seminario. 

IV. De singulari I eh ti iy olitilo Epistola Francisci Bo- 
rati! Scortegagna Medici Leomcenì ad. Virum clarisaì- 
mum Co. Arnaldutn Arnaldi l. n Tornieri. Cum duobus 
tahulis aeneis. Editio secunda latino sermone excusa. 
Patavii, typis; Seminari!, mdcccxyh- 1 

V. Sopra 1'lflio li to esistente nella pubblica Biblio- 
teca di Vicenza. Rapporto del Professore Stefano Andrea 
Renicr, presentato e letto nell'adunanza della Sezione 
Centrale del Cesareo Regio Istituto di scienze, lettere 
ed arti in Padova, tenuta il di xxvu. maggio 1820, ed 
inserito nel Prospetto delle letture della Sezione fatte 
nel corso degli anni 1819-1820. In Padova, dalla Ti- 
pografia e Fonderia della Minerva, HDCCCXXT. 

VI. Schiarimenti del Dottor Francese' Orazio Scor- 
tegagna di Lonigo, Medico-Fisico e Chirurgo, relativa- 



mente a quanto fu scritta sino qui sopra l'Ittiolilo esi- 
stente nella pubblica Biblioteca Barloliana di Vicenza. 

A comodo dei lettori di quest' ultimo lavoro vi ai ag- 
giunge la tavola IL, già pubbbcala nella citala mia Epi- 
stola, comechè non facilmente rinvenibile per essere slate 
impresse soltanto copie 23, delle quali sei furono conse- 
gnate alle pubbliche Biblioteche, a tenore delle leggi 
vìgenti pel Regno Lombardo -Veneto. 
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Errori 
avrebbe potuto 
3i lab. I. 

3o alla nota 12. 

37 nota (6. 

1 2 Silvestri Dott. 

25 Sll.VESTIII Dott. 



Correzioni 
saria potuto 
lab. II. 
a capello 
alla nota 
nota -19. 

Silvestri Direi l- 
Sh.vestui Dirett. 



